
Le pietre ferite sono il simbolo
dello sfregio che umilia la città
Dal pregiato materiale d’Istria al marmo e poi al cemento: la cura è una pratica dimenticata

Alberto Vitucci

Un leone straziato in più par-
ti. Il libro quasi caduto dalle 
sue nobili zampe. Le crepe tra-
sversali, il distacco del mate-
riale. Immagine di sofferen-
za, nel cortile di palazzo Rea-
le all’ingresso della Soprinten-
denza, due passi dietro il Caf-
fé Florian e l’allegro rumore 
di piazza San Marco.

Si chiama “Symbol” lo scat-
to di aprile del nostro fotogra-
fo Michele Alassio. Immagine 
che ritrae in un amen la crisi 
dei simboli della Serenissima. 
E la malattia, forse incurabile, 
delle sue antiche pietre. «Im-
magine che non ha bisogno di 
alcun commento» dice amaro 
l’artista. «Esprime la condizio-
ne della città, semplicemente 
con la sua forma. La conserva-
zione dei materiali lapidei co-
me metafora della sopravvi-
venza stessa della città».

DI COLOR BIANCO

Sopravvivenza messa a dura 
prova dall’impatto del  cam-
biamento, sempre più rapido 
e incontrollato. E dai restauri 
non sempre filologici e rispet-

tosi. «Bella et mirabil cosa è la 
materia delle pietre vive» scri-
ve Francesco Sansovino in Ve-
nezia città nobilissima e singo-
lare, edito a Venezia nel 1581 
«che sono condotte da Rovi-
gno e  Brioni.  Sono di  color  
bianco,  et  simili  al  marmo.  
Ma salde et forti di una manie-
ra che durano per lunghissi-
mo tempo. Se ne fanno statue 
et di queste si incrostano le fac-
ce intere delle Chiese e i palaz-
zi. Le cave di Rovigno abbon-
dano di questa sorte di pietra 
chiamata Istriana e Liburnica 
dagli scrittori».

Pietra d’Istria. Il segno parti-
colare della città d’acqua. Fin 

dal XV secolo palazzi, chiese e 
rive della  città  vengono co-
struiti con la pietra istriana. 
Un marmo molto particolare, 
resistente  all’acqua  salina,  
che muta colore al tramonto. 
Un materiale “caldo”, che co-
me il legno, l’acqua, la trachi-
te  (dall’Ottocento)  ha  mar-
chiato la storia di una città uni-
ca al mondo. Non solo negli 
esterni,  ma anche  nei  pavi-
menti  alla  veneziana,  dove  
con la calce e le tessere si me-
scola  proprio  la  polvere  di  
marmo “istriano”. 

Le chiese rinascimentali di 
Pietro Lombardo e Mauro Co-
dussi diventano rosse al tra-

monto. Le rive in pietra d’I-
stria hanno resistito secoli.

SENZ’ANIMA

Pian piano è cominciata la tra-
sformazione. La scarsità dei 
materiali e la riduzione delle 
disponibilità delle cave istria-
ne ha pian piano sostituito la 
pietra d’Istria con il “bianco-
ne”.  Marmo  più  povero  e  
senz’anima. Dal costo inferio-
re e dalle “prestazioni” altret-
tanto inferiori. Intere parti di 
riva, colonnine dei ponti, pila-
strini e gradini sono stati sosti-
tuiti con il marmo “povero”

Le rive, in particolare. Sbri-
ciolate  da  un  moto  ondoso  
senza fine, non protette. Alla 
fine rifatte come fossero ban-
chine portuali. Con il cemen-
to e l’acciaio al posto dei mat-
toni e della pietra d’Istria.

Non occorre andare a Ru-
skin per ricordare come la sto-
ria di Venezia, oltre che dalla 
sua civiltà millenaria, sia fatta 
di  “pietre”.  La  Serenissima  
era molto severa sul rispetto 
dell’ambiente.  Sui  restauri  
che andavano attuati con tut-
te le precauzioni e il rispetto 
per gli edifici e la laguna. Oggi 
la prassi si è fatta più veloce. 

La città cambia pelle, e quasi 
nessuno se ne accorge. È il ca-
so dei recenti lavori per la rea-
lizzazione della fibra ottica.  
Infrastruttura  moderna,  ne-
cessaria.  Ma  qui  sulla  pavi-
mentazione  ottocentesca  di  
Venezia – i masegni in trachite 
– sono state inferte ferite mor-
tali. Scavi e pietre buttate in di-
scarica. Nuovi lastroni taglia-
ti con il flessibile. Pozzetti in 
acciaio al posto di quelli origi-
nali.

SCAVI RATTOPPATI

Anche qui, come per le rive, la 
città ha cambiato pelle. Si è co-
minciato negli anni Novanta, 
con la sostituzione dei mase-
gni con pietre tagliate a mac-
china. Effetto patchwork che 
grida vendetta. Poi  le  ferite  
per i sottoservizi. Migliaia di 
scavi rattoppati con sistemi di-
versi dall’originale.

Adesso si parla con insisten-
za del restauro di piazza San 
Marco e dei lavori per isolare 
la Piazza dalle acque alte. Ser-
virà un ripristino dei grandi 
masegni,  molti  originali  del  
Settecento, grande opera di  
Andrea Tirali. Pezzi insostitui-
bili, che vanno curati con amo-
re. Come lo doveva essere il 
povero leone. Non è in pietra 
d’Istria originale, è una copia 
forse di fine Ottocento. Ma un 
“simbolo”, appunto di come 
la città mostra le sue crepe. 

«La più grande opera pub-
blica  è  la  manutenzione  di  
questa città», diceva vent’an-
ni fa il sindaco Cacciari. Forse 
bisognerebbe ripartire da lì.  
Dal restauro paziente e poco 
redditizio dal punto di vista 
mediatico delle sue pietre feri-
te. —
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Venezia in un’immagine

Zoom Venezia. Una lente di 
ingrandimento  sopra  una  
città stravolta. Un luogo sot-
to gli occhi del mondo che 
sta vivendo un cambiamen-
to profondo, epocale. Un fo-
tografo di fama internazio-
nale, Michele Alassio, e un 
giornalista provano a rac-
contarla  per  immagini  e  
con le parole. I temi più im-
portanti,  il  cambiamento  
che sfugge se visto ogni gior-
no da vicino. Ma deve far ri-
flettere se si allarga lo zoom 
e si toglie la lente dal parti-
colare. Per cercare i giusti 
correttivi a una città asse-
diata.  Oggi  l’undicesima  
uscita  di  questo  racconto  
per immagini, dedicata alle 
pietre di Venezia e al loro de-
grado.

Il progetto completo è an-
che su www.venicesautop-
sy.it.

il progetto

Una fotografia
ferma il volto
del cambiamento
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